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HAPEL NIE 


’Obbedienza cieca di Gionata al Paz 


terno volere fu Sempre un oggetto 
di ffupore agl Ifdraeliti, e principalmen- 
re allora quando fu. re a morte 


dallo fteffo fuo Padre , per fola cagione 


d'un fallo, che involontario commife , 


ignaro dell’'imprudente:, e precipirevol i 


voro di Saulle. La fua ‘fontmiffione a. I 


paterni volevi , è tranquillità con cui fi 


portava alla morte, fono- oggetti ben 
degni d'ammirazione; fu quali fi raggi- 
ra il prefente Dramma; ma ficcome al- 
la purità della Storia, per fervire alla 
R apprefentanza, fono dovuti aggiunger- 
Sf varj Epifod; , ed accidenti non dalle 
facve carte accennati , quindi è, che Vl Au- 
tore fi protefta effer ciò un mero fuo ab- 
bellimento per adattare il fatto alla Sce- 
na, e non mai per adulterarlo dalla fua 
nativa purità. La: 

Il prefente Dramma comintid dalla Yor! 
prefa del Campo Filiffeo; e fi finge l'a- 


zione nelle contrade di Gabaa. 


A ri PER- 


PE'RSONAGGI:. 


SAUL Re d'Ifraello. 
ACHINOAM Regina Moglie . 
GIONATA. loro Figlio. 
MICHOL loro Figlia. 
ABNER Capitano amico di Gionata. 


Ta Mulica € del Sig. Ferdinando 
Bertoni. 


PAR 


Vi 
Por, boa PReliMrd 
Gionata , Michol, ed. Abner. 


Mich. Ekt arrefta, o Germano; e dovecorrì? 
Quefto pianto, ch'io verlo 

Trattener non ti puòd? 

Gio. Taci, 0 Germana À 
Taci, la tema è vana. 
Tempo or non è di peo ar. Penfiamo 
Alla comun falvezz i dimora 

rile a Per noi priglila 
Vedi già , che Ifraello a' tuoi Nemici 
Senza foccorfo è in preda: 
Ei fol confida nel gran Dio di Abramo: 
Ma noi, Abner amico, ah che facciamo? 
Ah non fia, che ’l timore 
Vile in noi renda il core, 
Sieguimi; andiamo alla Vittoria incontro». 
Dio fommo,. Dio Clemente 
Ne darà il braccio a debellar poffente. 

Mich. Non temo, nò, del fuo poter divino. 
Confido. in ‘fusa Bont3 4 

Abn. Sì, Principella, 

Egli folo: ci svida alla Vittoria: 
Egli fol d'Ifraello ama la gloria. 

Mich. Lodo, 0 Germano , il tuo valor };.ma penfa, 
Ch’or non.è tempo di moftrar tuo zelo. 
Ove fperi trovar fidi feguaci 
Or , che ognun.trema del periglio in vifta? 
Chi farà tua difefa or che gl’ Ebrei 
Son. difperfi-,, e fugaci? Ah chi potrebbe” 
Salvarti mai dalla nemica nano ? 

Se tu fperi partir, lo fperi in vano.. 
Io nol confentirò:: FEAMIREI 1.0 afpetta, 
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Pg 
Che del Re la prefenza 
Conforti i.viliz e 1 fuggitivi aduni 
Dio farà la fua voce 
A Samuello. udir. Fermati intanto , 
Nè andar fenza configlio ‘inèontro a morte 3 
Che dipende da. Te la noftra forte... ..° 
Gio. Eh! i prodigi rammenta a È | 
Del Dio d’Abramo, € quanto AR 
Oprò per la falvezza © 
Dì un. popolo diletto ‘i siii 
La forza mia dalla fua deftra afperto. 
Apprenderan quell’ emp), 
Che lo fdegno, e il furore 'in van fi oppone 
A colui, che fua fpeme in Dio ripone. 
Abn. Vanne,,. vanne, Signor: ogni dimora 
Perigliofa è al difégno . To quanti poflo 
Raccoglierò fidi compagni: in effi’ 
Defterò colla voce, € coll’ efern pio” 
La fmarrita virtù ‘del loro (cuore. 
Gio. Vanne. Solo mi bafta il'tuo. valore . 
‘Abn. ‘Torbido il Cielo ,° e ‘nero’. 
Straggi ‘minaccia ,, € morte; 
Ma di nemici forte” 4 
natia tt Ret e 
Vedrà il nemico altero, . 
Che pugna. Iddio per Noi; 
‘Che fiamo i Figli fuo1; ‘ 
STRO RIO ci protegge ancor, — 
Bad Torbido , e ec. 


‘glad € Michal: 


Mich pf dot , che penfa' mai? "opta fi fida 
Nel ‘fuo valor; troppo la vita efporre 
Con violento configlio * 
Cétca' “gel fuo" Signore al fier periglio.. 
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Lafciar dunque mi vuoi, 
Germano a me diletto ?' 
Nè potrà trattenerti uti Fiato: affetto ? 
Gio. Germana; addio. Voloa pugnar : m'attende 
La vittoria nel canîpo. Ih Dio riponi 
La tua fpeme tu pur. Tergi le luci; 
Vedrai-Gionata tuo tornar: “felice 
Di Lauri coronato, 
È Saul vittoriofo, e vendicato. 
Vado <a pusnar contento ; 
Vado ‘a’ trionfi in feno 
Capace di fpaverito "© * > 
Queflt’ alma mia non è. 
Deh, non turbar col pianto 
La mia fperanza almeno : 
Vorrei mirare il vanto 
Di più coftanza in te, NO 
NES ao ed, 


Michol Jola. 


Prese nè men dovrò? corre il Germano ; 
Corre intrepido a morte , € me quì lafcia 
Mifera, e nom m/afcolta ! 
Ah! che giufto il mio pianto è quefta Sola, 
Reggi il braccio, gran Dio, feconda il zelo 
Dell’Eroe, che l'adorà 1 Wudi nemici 
Vinca, abbatta, trionfi ; indi Telice e 
Rendilo al noftro amore: i 
Ei combatte, Signor, fol per tuo onore 4 
Reggi quel bratelo, | 1 
iebpi dada: 19 RD, a 
PT REA dl Po CSA 
L’Oofe tiranno; 
Scéma affanno. 
DI Guelinicona per: 12 alto 
«guigo gi un di, 


= 


VINI. 
Odi, Signore, 
Li voti miela 
‘Tu il’Nume, fel 
:Della vittoria. 
Fia. tua la gloria O 
Del fuo valor. Reggi, ec. 


Saul, e Achinoam. 


Say. Di, amata Conforte,.i.cenni eftremi 
D’uno,Spofo., d'un Re. Penfaa falvarti: 
E allora che il Profeta 
Manda 1 voti alle ftelle, 
Preparati a partir. Ecco il cammino, 
Che a Gabaa.è guida, ove in un vil Tugurio 
Al giorno i Jumi il tuo-Conforte aprìo. 
Ecco le Guardie amiche, 
Effe ti fcorteranno al tuo ripofo . 
Fra perigli, e timor refta il tuo Spofo . 
Achi. Ah mio Re , non fia ver, ch’ io t'abbandoni. 
T'inganni Bei fe credi, 
Che.in me manchì .il.valor. Saprò feguirti : 
In ogni rio periglio 
Sarò teco coll’opra; e col configlio ; 
Sau.Grato fono. al tuo amor ; Lodo il tuo zelo : 
Ma non permette il Cielo, 
Che.tu a. parte fia mai di mie fventure. 
Tradito, abbandonato 
Son’io, lo fai: pochi: fedeli ancora 
Reftano «al. fianco ,mio:.ma più di tutto 
La vendetta del Ciel temo, e. pavento. 
L’offefi allor, che per divin decreto 
Samuello vierando il, Sagrifizio, 
Preftai l’affenfo a’ miei Soldati y ed effi 
Impazienti deftar le. fiamme impute - 
Il Figlio mio ip, 
| La 


TX. 
La Vittima all’ alta, tuttiinvitando 
Prefenti al Sacrifizio:: E: talerin feno 
Infocato defir mi crebbe, oh Dio; 
Che il fagro rogo accefì, 
L’opra compil; nè Samuele 'attefi.. 
S'avanza allor del divin Spirto pieno 
Il Profeta fdegnato; e me riprende 
Di colpevole troppo ardito zelo; 
Intimandomi, oh Dio! l’ita del Cielo. 
Troppo tardi m’avvidi, 
Che fon moftre grandezze e famo; , edombra. 
Pianfi invano;ve priegat,, ma il-dolor mio 
E' fparfo al vento , e non mafcolta Iddio. 
Seppefi già da .un fuggitivo POSI 
Che allo fpuntar del mattutino rag 
Afalirà il nemico 
Quefte noftre contrade . Piativ o'càra ,‘; 
Serba la vita tua; fuggendo, almeno. 
Deh! fe ti falvi, è quefta 
L'unica gioja, che fperar mi refta. 
Achi. Ma fe vicina a te nulla pavento, 
Se partire non SÒ . 3% 
Sau. Deh, fe tu m' ‘ami, 
Vattene per pietà. Spero, che ieleo. 
Placato un dì, mì ti ridoni al feno. 
Deh tu confola almeno 
I dolci, e cari pegni 
Del noftro amér. Alla mia cara figlia 
Reca tu quefto foglio, in cui del Padre. 
Gl’ ultimi cenni avrà. LA GENITRICE 
AMI PUR FORTUNATA, E STIALE IM. 
PRESSO + | 
CHE VUOL:DA' NOSTRI GUARLA » 
L’AUTOR DEL TUTTO: I PIU SINCERI 
AMORI. 
Achi, DUNQUE lafciar mi vuoi? . 
FRS Né 


x. 
Nè quefto pianto mio U ) 
Arrettar ti potrà? Penfa, deli sienil 
‘ Del mio féno' al dolor barbaro; ‘e rio; n) 
Sau. Bafta, Spofa, non più; ti lafcio, addio . 
Spofa ci slafcio s «addio ; 
‘ Gonfolati, cor mio) È 
Non :fofpirar «per. me. 
Achi. Spofo 3 pietade, oh Dio! 
Vivere non pofe io 
Così lontan. da te. 
4 2. Che divifion funefta!. 
Pena maggior di quefta , 
Fato più rio. non v'è. 
San. Parti mia dolce Spofa, 
Sulla mia fe ripofa, 
Fidati del mio amor. 
Achi. Ah! tu mi lafci ingrato.... 
Perdona, o Spofo amato; 
Perdona al mio dolor. 
4a 2. Parte di me più cara! 
. Che divifione amara! 
Che tormentato. cor! 
Spofa; eci 


Michol, e detti. 


Mich.TYAdre, Signor, che:fai? 
Di felici novelle 

Eccomi apportatrice. I tuoi nemici 

Tremano intimoriti, ‘e il Filifteo 

Orgogliofo ; audace 

Va difperfo pel campo egro, e fugace. 
Sau. Figlia, cimè! Ciò fia vero? 
Mich. Ul Re de'Cieli 

Forza diede baftante 

AI braccio del Germano, 

| | Che : 


Xx 
« Che: Borgoglio ‘abbafsò. del fiér nemico. 
Vieni, Padre, e Signoré ) 
* Incontro al; Vincitore: (0.1.4 
‘ Stringi ‘al paterno petto» Ni 
Il tuofiglio!, .il tuo prode; il tundiletto; : | 
Achi. Cielì Che afeolto mai? Gionata duhghe 
Co' fuoi compagni a lato | 
De’ nemici trionfd@: non) | 
Mich.Fra\tanti un folo . 
Fu fuo:fido. Compagno . 
Fra l’ombre. della notte 
Il nemico affaliro, e.in.wan MOGLIDE sùn/ 
Coll’ajuto Didind, 
Al windice dors braccio ;%e cià «il pe: ferro 
I cuftodi del campo avea {venati. 
Vieni, gridò (il. German ., Mi fiegul'amico, 
Cada trafitto,,) € mora Lal 
Il crudeli Filifteo», Da cotal voce 
Veggonfi sbigottiti 
Gl'inimici confufi, e»fia.l’orrore 
Della torbida notte, opput la: vifta 
Del periglio::vicino,. cv 
Che :dipingeva.lagl'aniini è PRA 
Formidabile Schiera intorno a loro, 
Tutti fuggiro, e in quel momento ifteffo 
Dall’amico ciafcun fu. vinto ;.e oppreflo. 
Achi. Oh meraviglia! E.d’onde.»» 
Giunfe a te la novella?! 
Mich. Un fido: fervo |. 
Del Germanila .recd. Prefente;anch’eflo 
Fu alla pugna veval trionfo. «Il Duce'invitto 
Vanne, gli diffe ia confolar: laffitta 
Mia Germana ‘adorata. CE ila; novella ; 
Porga al miorGenitor. Dille, che impetri 
Da Lui perdono al giovanil furore, | 


Poichè Dio benediffe il mio valore. - 
Acht. 


XIE 
Hchi. Spofo; perdona... «Oimè! gidvengdi méfio 
Sento mancarmi Ibicorge 3.1 
Oh gioja ! Oh Figlio  Oh'tenerezza! Ohamore ! 
Sau. Figlia , Conforte , addio: vò del Trionfo 
La grand’opra a compir. Niun', lo giuro, 
*/Salvo farà. /Vud ; che ciafcun mi I fegua 
De’ miei fidi Guerrieri; 1 ito 
E in quefto dì fi {penga | i 
Tutta 1’ ofte nemica. Alcun s0ntofiz è 
Pria, che giunga all’ Occafo: il >Sob io J 
Cibo guftar. Chi violerà tal cenno | 
Reo farà d'afpra morte», . 
E avrà col Filifteo la fteffa forte . 
Mich. Dehorifletti, Signore yavqual'ti‘aftringi 
Voto fatal. Difimile purtroppo || © 
E° daliprometter Pefeguir. Tufai , 
Che l’Uom mancando :a-Dio,, & 
D’innocente; che fu, diventa nom rio. 
Sau.Il voto adempirò : ° Farò che il Campo 
Meco ancora l’adempia + . 
Vanne , figlia cdiletta;; | 
Tu fa noto a ciafcuno il voto! mioi: cina 1° 
Nè fia chi manchi ‘al :fuo ia pm "i 
Tu pur fiegui 0 Regina, ; il 
Il fegnato cammino. i.e f 
Confola Il tuo dolore. 
Tornerò fortunato, e vincitore. 
Cangeraffi nel:tuo Core 
In diletto il rio dolore : 
Il'tuo:fen cla pace avrà. 
nAl-variar delle: vicende | 
‘Talor’ mefto il cor fi rende; 
“Lieto pe tornando và. \ 
Cangerafli, ce. 


Achi= 


XTIIL 
, iWichinoam: fola .. | 


Teta ‘al fine-farò; farò: felice; i 4" 
Avran. cerminé pur le noftre pene . 
Ma a chi render dovid te grazie mini, 
Di sì gran benefizio?:|: | 
A te, mio Dio, le; ia A 
Aste, che falvi han popolo. fedele: 
Dal più fiero periglio;; . 
E a mecrendi.lo Spofo, e rendi un ‘Figlio î 
O infinita bontade, 
Che noftta:» Angeatitudine SEMPE? 
In luogordi punirla . 
Ma pur! fra'tanti effetti, 
E di gioja, e d’amote,, » i 
Nel mio tenero fen.imi ‘trema il core. 
Par, che di:duol prefaga 
si alma paventi, ancor... .Mio Dio, perdona, 
In te fido mia fpeme,.arte.lo Spofo.. 
Raccomando, e me Refa, e 1Figli miei; 
Al tuo pn, ‘voler tutto abllandono vrbu] 
Rendendo a te ciò; che'.già fu tuo dono. 
Tw fel la mia fperanza;. 
Tu fei il mio folo Amore; 
Queft umile mio: cuore 
Da: re dipenderà .| 
Se: tu ‘mi: vuoi felice , 
Godrò giorni fereni; 
Se «piace a te, ch'i lo peni, 
‘Penar:mi Pia cerà, 


ti 


Tuy @c,! 


DASIO rue "A 7 Saul, 


xIVX f 


Saul y Gionata; \è Vetta + 
Say. T-Erma, Spofa diletta, ecco a te iriedo 
° Col tuo Gionata, 4 angie etti t A Vl 

Achi. Oh Dio! Che. vedo? 91 135 5. 6 
Figlio, mio caro figlioz;ssnad as1g fe Id 
L'eccelto del piacer muta mi rende .. ICE 
Torna, torna agl’ampleffi. cn st A 
Spofo ...Figlio... porgetesa meri oro : le I 

, Ahi che:di. gioja, e di contento lo moro.< 
Voi dal mio cor fcacciar@sinod sitafizi O 
Le larve del rimor. Pur ti rived@o sf9 
Vincitor, caro Figlio: Tituot nemiciv! »! 
Debellafti tu pure i Oh. noi Felt q.sV 
Ma d'onde avvien,. che al fuolos0: “a 
Chini: 0 Spofo; ile: luci? 193 olm 
Tu fofpiri, e fra te penfi, e ragioni. 

: Deh:fcuoprimi}/o. Signore Jiin3vog swileli 
La cagionz chestisturbaz;? sint obN 93, 
Dimmi fe univanstimore > , 0bnsimoonss 
Nudril finor.fenza ragione. al ‘core. 

Say. Ah pur troppo del vero» basbas: 
Prefago è il tuo»penfier «Fu vincitore 
Ifraello; egli è. veri; Dio falvo il fece 4 
E fu Gionata noftro:. 

Lo firumento fatal. dis fua Ni btiole LeGI Di, 

Achi. Ma la cagion del tuo cordoglio ? 

Sau. Afpetta. si U OI 90d 
Abbattuto; difperfo, Ra) fuggitivo i a 
Erra il fiero Nemico2:Affrertosib datto : 6 
Mi feguelogniuno, ed io 
Se debba, o nò le fuggitive Schiere 
Coll’armi profeguir , fupplice prendo 
Il gran Dio a confultar. Replico i Voti, 
Raddoppio i prieghi, e la Clemenza rr 
€ A Al 


DS 


XK V. 
L'Alto Dio non miimofira: 
Torno a pregar, e torno» 
Fervidi Voti. a: offrir pieni di Zelo, 
Ma alli voti; evalle precirè fordo il Cielo. 
A un così trifto evento 
Ben comprendo; che Dio con noi è fdegnato; 
Di triftezza, e timor colmo fon’ pi 
Quivi tornai col-Figlio | 
Te a rivedere; or riedo 
Al Campo ancor follecito, e bramofo 
Del Divino comando. Ah non hb pace 4. 
Se lo fdegno: del Ciel meco nom: tace. 
Fra fpeme, e. timore 
Queft' alma.s'aggira., 
Quett' alma fofpira 
La pace del cor. 
Fra mezzo 1 contenti rà { 
Rifento la. pena: 
Il duolo mt. fvena 
Benchè Vincitor, 


Lran'ec. / 
( Achinoam, è Gionata . 


Gio, On t'affiger Resina. 
Achi. Ah caro figlia, 
Non fai le pene‘mie, Da mille iffanai 
Agitato è il mio cor, nè fo s'io debba 
O piangere; o fperare: Il tuo valore 
-Miè noto pe tuarvirtude; e il'tuo coraggio . 
Vincefti è ver; grazie. ne rendo ‘al'Cielò : 
Ma pur fentomi ancora entro: le vene È 
Gelare .il fangue ; Io ‘penfo®»0 Av 
AI deltin di Colui, roc 
Che lo fdegno del»:Cielo irritar DIES 
E da funefti eventi 
A 8 Pen- 


XVI 
Penfo, che per un folo | 
Miro a noi fovraftar: Penfo al periglio; 
In cui fon fenza colpa e Padre, e Figlio. 
Gio. Deh non voler più a lungi 
Trattenerti, e penar. Siegui lo ORO Re 
E ti confolerà. Fia noto a lui vi 
Forfe tutto il deftin, chi ci fovrafta.: (Ci 
All’eftremo dolor dà triegua intanto, 
E dall’umide gote. ‘afciuga il pianto. 
Achi. Sommo Signore; 
Di noi che mai farà? 
Del tuo popol fedele ‘abbi pietà . 
Sperai felice appieno 
Dopo sì ria. procella, 
Cangiata la mia Stella, 
E più contentovil cor. 
Ma ancor provo: il furore 
D'una crudel tempefta, 
E un raggio folo relta 
Di fpeme al mio dolor. 
Sperai, ec. 


Gionata folo . 


Ran Dio, folo in te fido. 

So, che "la gloria.tua 
Ofcurarfi non: puote, e fo; che quella 
De’ .tùo1! fidi ri cal, Le-tue promeffe 
Mi rammento; Signor: fo, che da noi, 
Per-meritar! la. tna Clemenza, efiggi; 
Obbedienza, e. fede, 
Umiltade ; e. Virtù. Pur un fra not 
V’ è, che ti offefe;.il reo fi cerchi, e vada, 
Sotto il ferro trafitto, 
Giufta pena. a purgàr del fuo delitto. 


Ciò vuol la gloria tua, 
“A Ciò 


_ «RIWWIK 
Ciò la legge, il dover. Ritorno al Padre; 
. E, fe noto/il voler non fia“del Cielo, { 
Per placare il fuo fdegno offro il miò zelo. 
Del Genitor full’ orme 
Andrà veloce ‘il piede. 
Farò l'amor, la fede 
Coftante trionfar. | 
‘Tu falva; ‘o ‘pio Signorfey «© 
Il popol tuo fedele; 
E folo ‘11 reo crudele: 
SÌ vegga tormentar i vo o siti 
| Del, ec. 


Fe della Prima Parte. 


PAR. 


| VITE 
PARTE SECONDA. 


Saul, Achinoam , Si404141 di 


Michal 


Achi.(Pofo, cheavvenne.mai è È, a Serehei sì mefte 
Quì d’intorno ti aggiti? 
Perchè chini le-luci,.e-poi fofpiri ? 
Sau.E fofpirar non deggio!. ia 
E' il.Ciélrcon noi fdegnato , ‘invan io cerco 
Penetrar la cagion de’ fdegni fuoi : 
Efamino me fteffo, e mi confondo, 
Quanto promifi al Ciel, tutto adempii, 
Il Sacrificio offerti , il Voto attefi, 
Che niun guftato avria cibo in tal giorno; 
Fin che il Sol all’ Occafo 
Tornato non fi fofle... 
Gio. Ahimè, che fento! 
Ah Genirtor,,..del reo sue della. colpa 
Sofpendi la ricerca. A te Tontano 
Non è qual credi, il trafgreffor rubello . 
L'hai prefente pur troppo, ed io fon quello. 
Achi. Figlio, mio caro Figlio ! do 
San. Il Tangue 10 fento 
Nelle vene gelar, 
Mich. Che intefi mai? 
German, tu il reo? 
Saul. Che mai facefti, o Figlio? 
Eifara vero 6 
Gio. Padre; pur troppo è vero. 
Sì, la caufa fon'io di tua fventura: 
Io, del gran voto ignaro, 
Armo contro di te di Dio l’acciaro. 
Stanco già dalla pugna, 
HAI È Affa= 


XK 
Affaticatoy e dalla; 
Scarfo riftoro .,alblabro |. 
Di pocormiel darunm dolce favo io copiati 
E dopo:folo il:tuo! gran voto intelì i 
Io di te, lo, confeflo,, 
Impaziente mi dolfiz Eccomi, Paglte: 
Eccomig:0 Padre, innanzi a te. Son reo, 
Svenami pure, e in vece 
Di chiamarti ifunìanò,, 
Voglio del mio uccifor Mabiar i mano . 
Achi. Ma come sun fallo. involontario, ùn vero 
AI trafsreffore ignoto; :: 
Pena può meritar? Mio Re, mio Spofo; 
Dunque:tù non potrai falvare. il Figlio? 
Sani:Più rimedio: non vtè ,,,nonev'è configlié. 
Il) giùramentto mio:, dolce Conforte,; 
Il reo condanna a inevitabil morte . 
Mich. Padre, ferba ‘allà Patria 
Il -Prode jril-Difenfore:) !. 
Il:tuo Figlio, il tuò Amor ferba al tuolcofe . 
Gio: Madre, Suora. non più: già. mi. raffegn@ 
AI Divino: volere ; e. quella. vita» i 
Ch'ebbi in dono, da Bio»; bimsr | 
Vuò render lieto»al Donatore anch'io . 
Deh, Genitor, perdona. ». 
La fanefta mia colpa) eola «mia morte 
Si folleciti omai: 
Chi offefe il fuo»Signor:già ville tai: 
Padre, oh Ciel! tu fofpir1® Ah noù udire 
Di natura le voci. Iddio: comanda); 
Obbedire: fi dee. La Madre afflitta f. 
Deh confola, o Signor . Io non mi lagno 
Del mio deftin, é raffegnato, e forte, 
Offro il capo alla fcure, il feno a morte. 
Dolce ‘miel ;rgrato riftoro; | 
Al.mio labrolallor:sì caro; 
Nel 


XX. 

Nel mio fen ti refe amaro 

Il deftin del Genitor. 
‘Reo-già fon, contento io moro ; 

Se cambiar può la mia morte 

Le vicende della forte, 

E del Cielo ogni rigor. < nl 
Dolce d ecs) 


Achinoam , ky aul, Michel. 


Achi.F Felici Figlio atbolte è 
Forfe, chi fa? Potrebbe ...L: 
Salvarti dal periglio ; 
D'una imifera. Madre il'edolce tiune 
Fermati; fpera in. Dio Fermati 30 Figlio? 
Avremo: noi dal Ciel.norma;:e configlio . 
Mifera ! con: chi ‘parlo? 
Con chi favello, o:ftoltà? «| 
Lungi è il Figlio diletto );e non'm 'atrtoita | i 
+ Cieli tiche: mai fard? Mio Re., mio Spofo)i 
Splegami il tuo penfiere . ahimè! già. feno 3) 
Che refifter non poffo ‘al rio tormentoi !£ 
Già fmania,.eodelira ,: des” 
. Già freme: quett’alma; 
Non trova piùrcalma ji 
Più pace. non ha. 
Dubbiofo s’aggira 
Incerto il 'mio:cores: 
| Fra tanto ‘dolore ;j': e 991 
Sperar più non fa. i 313 59 
5 MI | Giàziielio 


\ Saul e Michol . 


Mich. Mato Genitor}; dindue fia vero, 


‘Ch’io perda ilomio Getmano? 
E tu 


XXI. 
E tuamorte il ‘condanni? Ah non locredò. 
Sì,. vivrà il Figlio.tuo: Ma Sandi il Cielo 
Una Victima efigga, 
Onde ottener perdono, 
Una Vittima.è.pronta;ce quella io fono. 
Padre ;tuetaci 0A! i detti 
D'una Figlia; Signor; non prefti fede ? 
Il mio tenero amor mortè ti chiede. 
Sax.Sorgi, Figlia; non più. La tua fortezza 
Ammiro, e l’amorituo, Deh ti confela ; 
Deh confida nel Giel :Nel:Cielo lo fpero . 
Mich.Sì, sì, benchè fevero in 
Sembri talor, fembri :talor fdegno!b , 
Il Monarca del Ciel fempre è ‘pietofo. 
Del Padre il periglio, 
La forte del Figlio, 
L’amore, il timore 
Mi fanno: tremar,: 
Ma. fpero dal Cielo 
Gradito il mio zelo; , 
E il Padresre il:Germano. 
Gonténti mirar. Tape 
Taikai 


so, folo. 


Hi mai i provò di. quefta pena: mia 
Pena più fiera; esriad 
Ah che, in penfarlo folo, i 
Sento il core nel fenofpezzar dal duolo. 
Cieli! Che far degg’ io? «Se:falvo il. Figlio}. 
L'ira accendo Divina ; efel’ uccido; 
Paricida divengo. Ah! non più Padre 
Son di Gionata omai ;' fono il fuo Re: 
La Giuftizia; evil dover parlino inime. 
Se Gionata peccò, mora .. «Che dif? ni 
Mo. 


XXKT EL 
Morirà il Figlio mo?.Deh, RedeliCielo; 
Placa: lo fdegno tuo; rendimi il Figlio, te 
Ma, cimè! da me tu. chiedi 
La giufta efecuzion delovoto mio. 
T'obbedirò., ma consqualicore? Oh Dios 
Non fdegnarti; o: Dio: clemente ;> 
iSé ri chiede il «Padre efangue 
. La metà del proprio fangue, 
“E una parte del fuo cor. 
Seidel Figlio delinquente 
“Tu 'votral; Signor), la morte, 
Correrà l’ifteffa. forte. i 
: L'infelice: Genitor, 
totaig 3 91, o Nongote | 


Gionata y Dtchol, indi Abner| 


Gio. FXImmi, Germana; ancora 
4/7 Tempo non è pel Sagrifizio?. 
Mich. Oh Dio ! 6 I 
Vedi, German; dilfcumos 
Ti abbandona, e ti. fugge. Il Padre iftelo 
'Ti.condanna alla morte; e fi prepara 
Il ferro, il foco, il Sacerdote, e lara. 
Gio. La Vittima s'apprefti ù: LAddio, Germana, 
Non trattenermi più. Foto, almeno 
Recar colla ‘mia morte... È 
Pace, e calma allasPatrias:® licra forte . dl 
Mich. A ferma : frettolofo fo HA 
Abner:fen ‘corre agon,! | 
Aba. Vieni y) Signore $ 0! 
E la comun falvezza 
Deh=»procurag fe pub 
Gio. Abner piche: rechi); : | G 
Zelo: forfe importuno;, e troppo silaco si 
A interroni per ti guida il pio; HRROt 
«ON in. 


XXTIT 
Abn. D'amot , di fe, di fdegno i 
Arde' il Campo, perte. Ciafcun'ti cerca, 
Brama ‘ognuno falvarti. In ognislato 
Chiedon Gionata lor» le Schiére: tutte, 
Roverfciato è l’altare yeftinto: ilo foco : 
Chi per.te vuol morir ; chi per difefa 
Del fuo Duce primier da :{pada: hatprefa + 
Vieni; che tardi più? Vieni, :o Signore, 
Previeni il lor. furore ; sv 
Non far, che il loro zelo; br < 
Con ecceffi amorofi Irriti il Cielo! 
Gio. Chi vide mai più temerario ardire ? 
Che rifolvo? Che fo? Deh tu configlia , 
Dio d’Abramo; il:tub Servo: etu'm'infpira, 
Se partir, fe reftar più mi convenga: 
Sì, t'intendo;y mio Dio;.già robbedifto.. 
Abner, rimanti3: e quali Gionàta! fia} 
Quei commofli Guerrier vedranno vor oraà 
Tant'orgoglio s'abbaffiy e: poi: fimora. 
Ingiufto è 1l. loro: fdegno:; 
Audace è il loro amore. 
Del ‘Re; del Genitore 9h sil 
La fegue obbediròy' 
E° di Clemenza indegno, 
Chi'al:fuo.voler sopponei s1 
A quanto ll. Ciel: difpone |: 
Refifter non faprò lane” 
| Ingiufto, ec. 


Michol s'e Alner adi 


Mich. Bner lo fiegui omai 3 gd non lafciaro 
Andar 'mifero; e folos: si gi 

Vanne s ivola , impedifci i) comumduolo . 

Abn. Fidati pur di me;‘tornar io dg 

Col tuo: Gionata al fianco. 103 

Non 


XXITV. 
Non fi rifparmj inganno, 
Se d>»inganno fia \d’uopo cin tal difegno, 
Troppo caro a Ifraello: è sì bel pegno. 
Serena il mefto. ciglio; 
Afcolta il labro:mio! 
Amo-il mio Duce anch'io, 
Difenderlo faprò. 
In ogni fier periglio 
M’avrà fedele alato, 
E nell’eftremo fato 
Fedel lo feguirò .. 
Serena, ec. 


Michol, id Saul; ed Achinoam . 


Mich5W{ TOglia il Cielo... magiunge 
Il:Re mio Genitore: 

Ah® che cilrciglio ripieno ha di furore. ‘ 
Saul. Taci} Regina : somàl: 

Pietade invan' mi chiedi. 

Audace non fal quanto |. 

Sia l’ardir della Plebe; il loro {degBo 

Di pietà, di perdon;{nojinon è degno 3 
«Achi. Penfa, Signors. del. fallo 

Qual ne fiala cagion!. Son: igl’infelici 

Rel per il ‘Figlio. tuo... | 
Sau. Spofa, t’accheta: 

Più noncindebolirmi; 

Son tenero abbaftanza, 

E l’affetto paterno ‘osn’altro. avanza. 
Mich. Deh ti ramenta, o Padre, 

Che Gionata!è tuo fangue, | 
Ch'egli fu l’amor tuo, lartua fperanza. 
Sau. Tacete pero piétà. Gionata, 0 Figlia;;c/ 
Sal tudove fivceli? x 

Come! taci? arrofifci? abba 1 diga: 
} Dats 


XXV. 
Parla : il Figlio dov'è ? 
Mich. Rapido corfe 
Le fchiere ad arreftar, che follevate 
Eranfi contro te. Verrà fra poco 
Con un nuovo trionfo al regal piede 
Teftimon del fuo amore, € di {ua fede è 
Infelice , fventurato'; di 
Il rigor d’avverfo fato. 
Quando mai fi cangerà? 
‘Se ritorna Vincitore, | 
Trovi almeno il Genitore 
Più difpofto alla pietà. 
Infelice , ec. 


Saul, Achinoam ; poi Abner è 


San. Hi mai creduto avrebbe 
Che Gionata poteffe - 
Le Schiere follevar? 
Abn. Mio Rey t'inganni, 
Fedele è il Figlio tuo. 
San. S' egli ‘è innocente, 
Se obbediente il-credi, 
Il reo moftrami dunque. 
Abn. In me lo'vedi. 
San. Come! Chi mai ti fpinfe ‘> 
Ad'imprefa sì rea? Sela 
Abn. Zelo: ed amore; 
La falvezza;; e l’onor del mio! Signore SRO 
Gionata in che peccò ? Rivoca jo Sire | 
Il decreto. fatal; deh, tu non'farti 
Il Carnefice fuo : Viva; e fé chiede 
Una Vittima il Cielo, , 
Ecco in me l’offerifce amore, e zelo. 
Achi. Ecco Gionata. Ohimè1 die 


Gio 


XXVI. 


| Gionatay editti ii 168 

Saw ‘Ielio, a che rr 

Forfe per infaltarmi ; ci 

Gio. Ah Genitore, . rito fe 
Se. mi. vedeffi il core s: 

Non diretti COSÌ es 

Sau.Ma in tua difefa., © ‘;: 

Dimmi, che addur poemi La Morte dunque 
Ti fpaventò 4 tal fegno 2. 
d’ effere Figlio:mio, no ynon fei degno. 

Gio. Afcoltamiy; Signor, m'afcolti il Cielo : 
Reo non fon io, lo giuro, 

D'avere in. mio. favor commoflo il Campo; 
Nè al vicino morir cercai lo fcampo ; 

Jo fui; che-della plebe 

Il tumulto fedai : veder mi ca 

Per placare i fuol {degni;.indì ingannando 
Quell’audace pietà, che-li fa: arditi, 

. Eccomi nuovamente al. Reggio afpetto, 
Eccomi a’ cenni tuoi. La, morte doni e 
Madre, non lacrimaresScordati cuadi pi: 
Che del tuo fangue, La: gl crrreonibo 
E rammentati fol la colpa mia 
Mio Re, che Padre mio»... 
Più non "ola ‘chiamar ' perdon ti chiedo,‘ 
Per me non già, ché .ciò sfperam non lice, 
Ma pel popolo. tuo ‘refo; infelice» 

Pietà. per un-amicogii. » 

Che falvarmi. volea ;. Signor ti chiedo. 

Sì, di, pietade. or vedo. 

Qualche raggio apparit fu gl’ occhi. tuoi.. 

Confolami , fe puot:;: 

Non:mi. niegar cid; che divoto imploro, 

Indi parto contento, e lietoiò VARE 
Albe 


XXVII 
Sau. (Mi fento: intenerir: ) le tue SP n 
Gionata ; È voti tuoi PEUT 


Achi. Oimè ! ‘le porte. ‘ DS 
S'apran della Città. Visto. 1 nin ) 
Di facte'"Veftivadorti FP Pz di 


Scendere a’ roi. Figlio; il too: fin Lr. 
Aimè ; ch'i io fon dal mio dolore ‘opprefla. 


Stegue 5 inforia ligubré. 


Gio. Madre, Signore Amico di 
Non piangete per me. Gran Dio d'Abramo; 
Di tua pietade in fegno; © 
Fa, che la morté mia plachi il tuo > {deg gno. 
Abner, mio ‘fido; e caro, © 
Deh per l’ultima volta 
Stringimi al'feno. Il Genitor confola » 
Difendilo; e gli rendi; 

Per confolate il fuo paterno amore, 
Nel tuo petto*fedel’ del ‘Figlio ‘il core. 

Abn.Ah non farà mai vero; | 
Ch’io' ti vegga morir. Con quefto ferro... 

Gio. Fermati. Ah! qual furore 
Per Soverchia pietà ti toglie il fénno:? 
Cuftoditelo, amici; infin “che torni 
A ferenar quell’ alma’, 

‘Dopo il dolor; della ‘fagion li cana: 3 
Ma tempo è di partir. Sacri Miniftri, 
La Vittima’ all’altar fi guidi. omai: 

La morte mia s'è differita affai. 
Genitori adorati, addio per fempre - 
Vado a morire. Al Figlio I 
Dal''fuo ‘deftin; dalle fue colpe trae 
Dare almen per RIA MIAO ti : 


Mé 


Li dda Io. 


XXVITE 
Gio... Madre.mia dolce.fpeme ».. 
Padre mio dolce amore; 
Non lacrimar per me, 
Achi. ;. Figlio mi lafci, oh pene! 
°° Mi trema in petto il core, 
Più mon mi.regge il più. 
Sautoa A te, morir.conviene, 
°°‘. Ed io il più fier dolore 
A Dio, confacro.in te. 
Gio. Parto. > 
Sau. Sì; vanne...è |. DEM md 
Acht. .-.{ 00 càro. tI 
a 2. Ab! che nel paffo . amaro. 
Mi (fi divide il.cor..... 
Gio, aderenti; Madre al feno. 


Achi, Dal duolo io. vengo. meno. 1 
Gio. .: Padre.; men. vado. a morte. 
Sau. _O Figlio, o voto, o forte! 


43» Ah! che un dolor fimile 
| No,, non ;fi.vide ‘ancor. 
o Madre, EC. 


Si replica la Sinfonia lugubre > 


Mich. YAgre, facri Minidri, | 
Trattenetevi,. udite, e tu colera 
Il pianto, o. Genitrice; 


Torna lieto, o German; tu a fel felice. 
Achi. Come! 


Sax. Che dici mai? 

Gio. Cieli! Che, afcolto? 

Mich. Dall’uom di Dioj da Samuel mandata 
A te. riedo,. Signore ; ; ecco i fuol detti; 
Vanne, corrì.,, (dicca.) l’alta. clemenza..ù 
Pubblica di quel Dio, che il tutto vede: 
Ei di Gionata il fangue or più nori sd Pa 

> ; à 


SCR Fa 
Ma Saulle le voci i 
. Del fuo Popolo attenda; e igalo n Profeta 
Altra Vittima in vece 
Volea fvenar, ma un fuoco 
Scefe tolto dal Ciel, che in certo fegno! 
D'amore, e di pietadé; 
Con novello portento 
La Vittima diftruffe in un momento. 
Sau. O clemenza! O. bontà! 
«Achi. Grazie ti rendo, 
Sommo, eterno Signot. 
Mich. Germano, alfine 
Salvo tu fel. 
Achi. Vieni ‘al mio fen. 
Gio. Fermate : 
Ad altro tempo, o cari, 
Quefti teneri ampleffi 
Opportuni faranno. A Dio fi doni 
Il momento primier di mia falvezza. 
Sì, sì, Dio d’Ifraele, 
Vivo per te, per te felice io fono, 
E a te la vita@mia\tonfàcro in dono. 
Sau. Dio pietofo, e clemente 
Non volle un innocente 
Perito alfin. Della tua colpa io fui 
Forfe reo più di te, che il fatal voto 
A te non feci noto: or fua Clemenza 
Moffe, o Figlio , a pietà la tua Obbedienza, 
Abn. Signor , a piedi tuoi 
Dopo il mio fallo io fono ... 
Say: Sorgi, Amico, t'abbraccio, e ti perdono : 
Alla gioja comun li voti tuoi 
Abner wnifci, e grati al Sommo Bene 
Cartiamo inni divoti, 
Che Lui fol ci confola , e refti al Mondo, 
Refti ai pofteri tutti, 
Per 


KON ran 
Per fuo onor ;: per. fua sloria.. ;.'eugri 
Di cotanta pietà lieta memoria e. 


C.. lo) R, CE 

Grazie fi ‘rendino °; 
Fra, Getre.,. e Cembali 
Al Nume amabile 
Della pietà. 

Gli Echi rifuonino ,. 
Del noftro giubilo, 
E fino l’Etera 
Rifuonerà . 
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